Oratorio secolare di San Filippo Neri in Biella

Verità e Carità

Le ragioni del nostro “no” ai testimoni di Geova per essere fedeli a Gesù

                                                       9. L’Eucarestia

Gesù nell'ultima cena prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me» (ICor 11,23-25).Da allora il popolo cristiano, in obbedienza al comando: «Fate questo in memoria di me», celebra la Cena del Signore. 

I cristiani celebrano la sacra cena nel giorno del signore (= domenica)

I testimoni di Geova celebrano la commemorazione della morte di Gesù una volta all'anno, il 14 del mese di Nisan, corrispondente alla Pasqua ebraica. Durante tale Commemorazione, vengono fatti passare il pane e il vino, da loro definiti «emblemi», cioè simboli del corpo e sangue di Gesù. Ma di essi si cibano solo pochissimi: sono infatti riservati agli «unti rimanenti», cioè a quei pochi tra i 144.000 «unti» che sono ancora su questa terra: qualche migliaio in tutto il mondo. Ma vediamo se tutto questo è biblico. Anzitutto Gesù disse: «Bevetene tutti» (Mt 26,27); in secondo luogo la parola di Dio (At 2,42) dice che i primi cristiani 
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Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere.
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E continuavano a dedicarsi all’insegnamento degli apostoli, e a partecipare [l'un con l'altro], e a prendere i pasti e alle preghiere.

La versione dei testimoni di Geova banalizza la frazione del pane traducendola prendere i pasti. Ma domandiamoci: che cosa significa? Che continuavano a mangiare... per non morire di fame? C'era bisogno di dirlo? Oppure significa che continuavano a banchettare? Bell'esempio avrebbero dato! In realtà l'espressione «spezzare il pane» è usata dal Vangelo nei diversi racconti della cena del Signore: cf. Mt 26,26 e paralleli e che non significhi semplicemente prendere i pasti, risulta chiaramente da l Cor 10,16:  E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo?

Nella cena del signore il pane e il vino diventano il corpo e il sangue di cristo

“Come fa Gesù ad entrare in un pezzo di pane, e a darsi in cibo a noi ?”. A questa domanda, che pure è legittima, bisogna rispondere tenendo presente che nulla è impossibile a Dio (Lc 1,37), ma soprattutto basta leggere con attenzione la Bibbia. Anzitutto bisogna prendere una traduzione esatta, non manipolata sulla base di idee precostituite.

Gesù disse: «Questo è il mio corpo» (Mt 26,26 e paralleli), e non  Questo significa il mio corpo, come scrivono i testimoni di Geova nella loro Traduzione del Nuovo Mondo.  In greco c'è «estì» = «è».  La traduzione «significa»  non corrisponde assolutamente all'originale greco ed è scorretta.

I testimoni di Geova dicono che talora nella Bibbia «è» ha il valore di «significa»; ma se noi leggiamo con attenzione i testi biblici, vedremo che questo vale solo quando si sta parlando esplicitamente di una parabola o di un simbolo. Si veda per esempio Luca 8,1l: «Il significato della parabola è questo: Il seme è la parola, di Dio»:  tutti capiscono che si sta spiegando una parabola. 

Viceversa la parola di Gesù: «La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda» (Gv 6,55) è molto realistica; e di fronte alle proteste degli ebrei e dei suoi stessi discepoli: Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo? (Gv 6,60), e al loro stesso abbandono (da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui), Gesù si limitò a dire: «Forse anche voi volete andarvene?» (Gv 6,66-67).

Il realismo dell' eucaristia è sottolineato anche da Paolo che dichiara che chi indegnamente mangia il pane e beve il vino consacrato, è colpevole di non avere avuto riguardo al corpo e al sangue del Signore:

Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore. Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna (lCor 11,27-29).

Testimonianze e lettere immaginarie…ma non troppo

Egregio signore, gentile signora.

Penso proprio che il Suo passaggio ai testimoni di Geova fu determinato da una sincera intenzione di fare la volontà di Dio. Questa convinzione Le ha dato la forza di sostenere non poche lotte familiari, la perdita di alcune amicizie, anche molto care, la rinuncia a certi pur modesti svaghi. L'affermazione, indiscutibile per i testimoni di Geova, di essere nella «verità», nell'unica vera fede, Le ha fatto evitare ogni confronto. Ogni dubbio o ripensamento Le è sempre stato presentato come un tradimento.

Quando venne avvicinata per la prima volta dai testimoni di Geova, e Lei ripose: «Ho già la mia religione, essi ribatterono - ricorda? -: «Un automobilista, quando gli dimostrano che ha sbagliato strada, deve avere l'onestà di fare una inversione di marcia...» (Potete vivere, pp. 32-33), e con ciò L 'hanno convinta che era ragionevole mettere in discussione la propria religione. Però, da quando è diventato testimone di Geova, questo non vale più. Perché?

Inoltre: quando vede cose buone anche in altre religioni, vi si dice che Satana si camuffa da Angelo di luce, citando 2Cor Il,14. È proprio sicuro che c'è di mezzo sempre e solo Satana? Come si può esserne certi? Anche Gesù fu accusato di essere amico del principe dei demòni. Ma Gesù rispose con molta severità (cf. Mc 3,22-30): non ci ha mai pensato? Crede proprio di essere autorizzato a chiamare «satana» i membri delle altre religioni, soprattutto i cattolici? Gesù disse: «Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più i suoi familiari!» (Mt 10,24).

Provi anche a chiedersi quali possono essere i motivi profondi di alcune norme a cui sono tenuti i testimoni di Geova: È sconsigliato loro di leggere altre cose al di fuori delle loro pubblicazioni. Così pure è sconsigliato di fare studi superiori; perché il mondo deve finire presto; e perché lo studio rende superbi e fa perdere la fede...

I testimoni di Geova non hanno una conoscenza completa e obiettiva della loro storia passata, con le sue contraddizioni e cambiamenti di date e di dottrine. Sono stati tolti dalla circolazione i libri del fondatore C.T. Russel1.

Non si può negare che la intensa attività di predicazione a cui siete obbligati non lascia molto tempo per riflettere, per farvi un' idea personale delle cose. In conseguenza di tutto ciò siete molto ripetitivi di ciò che viene prefissato dal Corpo Direttivo di Brooklyn e pubblicato da La Torre di Guardia. Ma una volta ogni tanto c'è qualcuno che abbandona l'organizzazione. Perché?

Dal podio vi dicono che sono cani tornati al vomito e scrofe che si rotolano nel fango, e vi lasciano intendere che ci sono di mezzo fornicazione, adulterio, pederastia... per non dir di peggio. Talora Lei è rimasta molto perplessa, perché si trattava di persone che stimavate e che francamente ritenete incapaci di tali infamie. D'altronde avete il divieto assoluto, pena l'espulsione, di comunicare con gli ex testimoni di Geova. Perché? Non sarà perché potreste scoprire che in alcuni casi il motivo della fuoriuscita non è un peccato, ma semplicemente l'avere aperto gli occhi su quella che credevano essere la «verità»? 

Egregio signore, gentile signora. Anche Lei è stata investita da questa crisi. Sinceramente i motivi non sono morali (adulterio ecc.), ma dottrinali. Insensibilmente ha diminuito la Sua attività. Non per pigrizia. Ma come si fa a dire: «Chi non è testimone di Geova sarà distrutto», se non ci si crede più? E la crisi dura già da parecchio tempo. Con chi parlarne? Se poi si viene «segnati» come «ribelli»? E in caso di dissociazione o (peggio ancora) di disassociazione, dove andare? E così tira avanti, ormai inattiva, e senza prendere nessuna decisione. Che cosa le posso dire? Anzitutto una parola di fiducia: il Signore non abbandona nessuno dei suoi figli che lo cercano con onestà.

Il mio scopo non è certo quello di allontanarla dalla via di Dio: al contrario! E neppure intendo attirarla ad ogni costo fuori dalla Congregazione. Le dico; non faccia nulla che sia contro la Sua coscienza: non abbandoni i testimoni di Geova, se questo fosse contro coscienza; non resti nella Congregazione, se la coscienza non lo approva. Preghi il Signore, legga la parola di Dio (soprattutto il Vangelo), chieda chiarificazioni a tutti coloro che secondo Lei le possono dare risposte oneste e competenti: agli anziani, alla Betel, a biblisti cattolici, ad amici. E non manchi di pregare, con fiducia, perché:    Il Signore è vicino a quanti lo invocano, a quanti lo cercano con cuore sincero (Sal 145,18).

Anch'io prego per Lei. Il Signore l'accompagni. Con stima
Curiosità, pregiudizi, luoghi comuni e approfondimenti 
Nonostante tutte queste difficoltà, non mancano casi di fuoriuscita. Le modalità sono due: la dissociazione (uscita spontanea, di solito mediante lettera di dimissione, inviata alla Congregazione locale) e la disassociazione (espulsione ad opera del Comitato giudiziario interno).

L'ex testimone di Geova (da loro chiamato apostata) va considerato come morto. Non lo si può salutare né guardare. Può essere riammesso se dimostra di essere pentito, e si è sottoposto a tutte le umiliazioni che lo stato di disassociato comporta.

� Immaginarie... ma non troppo perché  nascono da situazioni reali vissute da don Battista Cadei nella sua esperienza quotidiana.





